
BRESCIA. È partito dal Carmi-
ne, incittà, èpassato anchedal-
la fabbrica prima di trovare nel
campo - da giocatore e poi da
tecnico - il suo habitat natura-
le. E anche se da tempo oramai
Zoaglie la Liguria rappresenta-
no il suo buen retiro, Brescia ri-
mane al primo posto tra gli af-
fetti e il pallone è il suo primo
pensiero. «Perché il calcio èan-
cora la mia vita ed io mi vedo
ancora allenatore. Anche per-
ché, onestamente, non vedo
chissà che in giro...». In due
passaggi c’è tutto Gigi Cagni,
che oggi taglia il traguardo dei
70 anni, 50 dei quali vissuti ad
alto livello nel calcio.

Dalle giovanili del Brescia al-
la serieA dopo aver anche lavo-
rato all’Om, la Sambenedette-
se e la chiusura ad Ospitaletto
per chiudere da difensore; una
lunga avventura in panchina
partita dalla Primavera delle
rondinelle, sbocciata alla Cen-
tese ed esplosa nel Piacenza
dei miracoli tutto italiano, pas-
sando per un’altra dozzina di
squadre con alcune «chicche»:
l’Empoli portato in Europa nel
2007, il Brescia salvato dall’in-
ferno in B nel 2017.

Allora Cagni, è un bel tra-
guardo?

«Sì, ma non ci bado più di
tanto e non sono in crisi per
l’età. Il segreto? Non mi sono
maiannoiato,nemmenoquan-
do ero povero in canna al Car-
mine. Vorrei essere ancora in
campo, quello sì, perché sono
nelle condizioni di farlo. Ma
non cerco ingaggi, se arrivasse
la proposta giusto lo farei solo
per la passione».

Eppure per lei è sempre sta-
to motivo di studio...

«Il calcio è fatto
di mode, bisogna
saperle gestire. Io
ho sempre seguito
l’alimentazione,
l’aspetto fisico e
mentale. La tattica
no: ho visto tre ge-
nerazioni, non è
cambiato nulla.
Tanticihanno mes-
soqualcosa: l’Olan-
da di Cruijff, la Ternana di Vi-
ciani, il Varese di Fascetti».

E c’è ancora posto per il cal-
cio di Cagni?

«Negliultimi 7-8annimedia-
ticamenteabbiamoseguito co-
se senza logica, come il posses-
so palla. Ionon posso più vede-
re partite in cui il primo tiro ar-
riva dopo 30 minuti...».

E cosa altro manca, al pallo-
ne d’oggi?

«Il romanticismo e la fanta-
sia, ma d’altronde nelle giova-
nili alcuni tecnici ti riprendo-

no se fai un dribbling. I ragazzi
bisogna lasciarli giocare. E in-
segnargli cose importanti, co-
me il rispetto per la maglia ed i
tifosi: io la casacca del Brescia,
della Sambenedettese e anche
dell’Ospitaletto la sentivo co-
me una seconda pelle».

Siamo andati sul passato.
Che giocatore era?

«Un terzino sinistro forte,
avevo un bell’anticipo. Poi a 30
anni Sonetti, che era avanti, mi
inventò libero alla Sambened-
dettese: mi ha allungato la car-
riera e lì ho capito che sarei di-
ventato allenatore. È il tecnico
che mi ha lasciato qualcosa in
più, insieme a Gigio Messora e
Cecco Lamberti nelle giovanili
del Brescia».

E la dote da allenatore?
«Ho sempre fatto rendere al

meglio i giocatori a disposizio-
ni.Eleggevobenelepartite.An-
zi, lo faccio ancora».

La cosa che l’ha
resa più fiero?

«In Primavera,
nell’89. Il papà di
un portiere stava
dietro la porta, altri
genitori in tribuna
a commentare. Ho
chiuso l’antistadio
al pubblico ed i ra-
gazzi mi hanno fat-
to un applauso».

L’ultimaimpresa, quella sal-
vezza con il Brescia, è la più
bella?

«Non è l’unica, ma è stata
una cosa irripetibile, di un’in-
tensità pazzesca, nella mia cit-
tà. Ci misi una settimana per
godermi la salvezza, per quello
poinon restai. Ma 15 giorni do-
po arrivò la delusione: nessun
altro, a parteil Brescia, mi chia-
mò e li ho capito che il sistema
nonfunziona. Se non hai il pro-
curatore, le conoscenze, è du-
ra...». //

L’
esordio di Oscar Magoni davanti ai microfoni
bresciani come direttore sportivo della
FeralpiSalò è per tanti versi una prima volta.
Perché mai il club verdeblù era stato ospite di

un partner commerciale (in questo caso la Lubrogamma di
Leonardo Ratti, a Gussago); perché è il primo vis-a-vis, per
quanto con mascherina, con i dirigenti gardesani dall’inizio
della pandemia; perché è anche il vernissage della coppia
Lodi-Pinardi, promossa al vertice del settore giovanile della
Feralpi.

Location. Conferenze in tour, per il club salodiano, parte
quindi con il botto. Con un’azienda al top in Italia nel suo
settore, quello dei prodotti petroliferi, che ha come motto
trusted, fiducia. La stessa che il presidente della
FeralpiSalò, Giuseppe Pasini, ripone nelle sue aziende
partner e nello staff del suo club. Nel tecnico e nei giocatori
attuali. E ovviamente anche nel suo nuovo direttore
sportivo.

«Ripartiamo, ed è un segnale di grande importanza in
una Brescia colpita duramente dal Covid-19 - dice il
numero uno verdeblù, che lo è pure dell’Aib -. È il
momento di tirare su la testa e credo che come club l’essere
vicino alle nostre aziende partner sia un modo per
riconoscersi all’interno di un tessuto produttivo».

Alla fine è arrivato Magoni: come è nata questa scelta?
«Abbiamo parlato con molti direttori sportivi, avevamo

ristretto la scelta ad una terna (Zamuner e Cerri gli altri
nomi), abbiamo scelto una persona con la quale ho

parlato spesso e dalla quale mi aspetto molto. È un
bergamasco di razza, un gran lavoratore come noi
bresciani».

È una partenza anomala, questa, per Magoni...
«Inizia con i play off - dice ancora Pasini -, una post

season particolare, perché arriva dopo tre mesi di letargo e
perché giocheremo sempre senza pubblico. Per noi è una
grande opportunità da sfruttare».

Il ds. «Questo è uno dei club modello della serie C - dice
Magoni -, quindi sono felice di essere qui. Ho tanta voglia
di mettermi in gioco, di fare il massimo dopo i quattro anni
di Renate che mi hanno permesso di imparare il mestiere.
Siamo in una fase delicata della stagione, ora dobbiamo
essere concentrati per cercare di ottenere un obiettivo
storico per il club: sono convinto che la squadra è forte ed
ha giocatori che hanno il colpo in grado di cambiare il
corso di sfide ad eliminazione diretta come i play off. La
prima cosa che ho fatto è stata quella di allungare fino a
fine agosto i contratti dei giocatori in rosa, al di là di quello
di Maiorino, in prestito dal Livorno, per il quale ci sono
ancora alcuni problemi. Per la prossima stagione abbiamo
già molte idee, ma ci penseremo al termine di questa.
Magari dopo il 22 luglio». Il giorno della finale per la
promozione in serie B...

Il club verdeblù presenta il nuovo dirigente: «Sono in un club al top della C che ora si gioca la storia»
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